
TRAPANI:  IL MIO “LUOGO DEL CUORE” 

 

 

 

Da qualche tempo, con l’età che avanza,  è come se conoscessi da sempre 

il corso degli eventi...le grandi tragedie del nostro tempo non mi spingono 

ad una concezione “catastrofista”, mi scivolano un po’ addosso. Non mi 

deprimono né esasperano e non per indifferenza  o mancanza di 

sensibilità o sopravvenuto  scetticismo. Mi convince l’etimologia greca  

della parola crisi   e penso che realmente possa essere il nostro, un 

periodo reale  per  condurci  ad un rinnovamento profondo, ad un ri-

pensamento del mondo. Ad una ricomposizione degli equilibri distrutti  

con violenza. 



Certo il quotidiano è difficile anche per me: nelle relazioni, nella 

comprensione dei cambiamenti velocissimi, della tecnologia che impera, 

dell’uso a volte privo di etica della scienza, della disgregazione sociale, 

della solitudine degli individui, dell’isolamento, delle marginalità, delle 

paure, delle catastrofi “naturali” e procurate,  delle difficoltà dei giovani... 

La mia, in fondo, è una condizione privilegiata. Sono andata via dalla 

Sicilia, inseguendo il mio SOGNO  d’amore e di libertà, lontana  da 

condizionamenti familiari, pregiudizi, mentalità  poco aperta della  Sicilia.  

E tale sogno mi ha accompagnata tutta la vita, che ho vissuto pienamente 

e di cui sono  orgogliosa comprese le mie origini siciliane. 

 Se  si vive una vita felice la vecchiaia  può essere un “luogo” stupendo.  

Non hai nulla di cui pentirti, cogli i frutti di quanto hai seminato nei 

decenni... sei stata dentro le fasi della storia del tuo tempo  e con la 

consapevolezza di avere attraversato la MONDIALITA’, 

L’INTERNAZIONALISMO   si ritorna automaticamente al locale, alle radici 

legate alle origini.  Se queste sono solide    si riprendono in mano senza 

PAURE: per accarezzarle e riviverle senza retorica o nostalgia, ma 

semplicemente  per esprimere la voce  del PROPRIO TEMPO. Con  ricordi 

di un vissuto magari filtrato  dagli anni ma Vero. Fonte  autentica  come 

qualunque testimonianza orale, per  una narrazione che vada oltre, che 

serva per  un ricongiungimento con un passato più o meno recente che 

appartiene a tutti/e. Anche  ai/alle più giovani.     



Così vado a ritroso e ritrovo Trapani  come luogo del cuore. Unico 

problema che nel tempo anche la mia città natale è cambiata  mentre 

nella mia memoria è rimasta “immobile”. Allora mi vedo “migrante” e mi 

ritrovo in una frase di  Kossi Komla-Ebri medico e intellettuale togolese 

immigrato  a Milano,  quando dice “emigrare  e tornare al proprio paese  

è come andare all’ufficio postale ,  allontanarsi per un attimo dalla fila, ri-

tornare e non sapere più dove collocarsi perché il tuo posto è stato 

occupato...”    

Succede anche a me quando ri-torno a Trapani, che nessuno dei giovani  

trapanesi capisca più bene  il mio dialetto... devo trovare dei miei 

coetanei per sentirmi libera di parlare “ la lingua materna”  che, tempo fa 

in Italia, veniva prima della lingua nazionale.  I dialetti, come tutte le 

lingue, contengono  parole attraversate dalla storia di quella terra dove 

nascono e si parlano, fuori dai confini della quale non sono  comprensibili.  

Tale fenomeno del resto appartiene a tutte le regioni d’Italia, un Paese da 

sempre multiculturale, con zone linguisticamente connotate da presenze 

di altri popoli  frazionate e diluite nel tempo. Nonostante le mutazioni 

fisiologiche. 

Io assieme a quello che poi diventerà mio marito, un giovane intellettuale 

palermitano conosciuto all’Università, sono stata protagonista, negli anni 

60, della migrazione interna, dal Sud al Nord della penisola, quando i 

nemici erano i meridionali...  



A onor del vero  nell’Emilia  rossa(!?) c’è stato sempre un certo riguardo e 

apprezzamento per gli intellettuali del Sud,  ritenuti  geniali, eclettici, 

creativi, misto di grandi culture... così fra i miei amici, anche in modo 

divertente, sono  interpellata, come consulente  della Sicilia, su diatribe 

linguistiche-dialettali,  aneddoti storici,  credenze arcaiche,  sulle 

ricchezze artistiche e tecniche lasciate dalla dominazione araba, 

normanna... su cosa significa BABBIO o magari sulla annosa questione  se      

quella palla di riso farcita di ragù e piselli si chiami ARANCINA o 

ARANCINO...  


